
03POL04A0306 ZALLCALL 11 00:50:49 06/03/99  

l’Unità LA POLITICA 5 Sabato 3 giugno 2000

03POL04AF03
3.50
11.0

La sede
in via delle Botteghe
Oscure
dei Democratici
di sinistra
Sotto
il segretario
Walter Veltroni

Andrea Cerase

La Legion d’onore
al leader dei Ds
«Più forte la cooperazione italofrancese»
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Veltroni insignito della Legion d’onore. Il
decreto che conferisce al leader dei Ds il
prestigioso riconoscimento è stato firmato
dal presidente della repubblica francese,
Jacques Chirac, nei giorni scorsi. Un’onori-
ficenza che rende omaggio e premia il lavo-
ro svolto negli anni passati dall’ex vicepre-
mier nel rafforzare i legami tra Italia e Fran-
cia. La Legion d’onore viene assegnata in-
fatti al segretario Ds - così legge nella moti-
vazione - per «sottolineare la riconoscenza
per l’azione svolta al servizio della coopera-
zione franco-italiana, con particolare riferi-
mento al ruolo svolto da vicepresidente del
Consiglio e da ministro dei Beni culturali, e
all’impulso decisivo dato alle relazioni tra i
nostri due paesi».

L’assegnazione del riconoscimento è sta-
ta comunicata ieri al segretario dei Ds dal-
l’ambasciatore di Francia in Italia, Jacques
Blot. La decorazione verrà consegnata a
Veltroni nel corso di una cerimonia che si
terrà a Palazzo Farnese, sede dell’Ambascia-
ta francese a Roma, il prossimo 26 giugno.

La notizia, non è passata ovviamente
inosservata nel mondo del cinema. «Siamo
amici da 30 anni io e Walter...Naturalmen-
te sono soddisfatto perché la legion d’ono-
re è un motivo d’orgoglio. Certo i ricono-
scimenti arrivano sempre da fuori...». L’at-
tore Massimo Ghini è contento di quello
che considera un importante riconosci-
mento per «l’amico» Walter Veltroni. Sod-
disfazione, quindi, ma anche un po’ di
amarezza: «I riconoscimenti vengono sem-
pre da fuori e non dal nostro Paese. Succe-
de anche a me di essere premiato più all’e-
stero che in Italia, certo sempre meglio che
niente...». Ma Ghini non vuole essere pole-
mico «la mia è solo una constatazione. So-
no comunque soddisfatto anche perché
Veltroni forse è il più giovane - almeno a
mia memoria - che abbia ricevuto un tale
riconoscimento».

Veltroni a Bertinotti:
«Diversi ma non nemici»
Giornate di dibattito e lunedì direzione Ds
NATALIA LOMBARDO

ROMA Prove di dialogo a sini-
stra e nella sinistra, alla vigilia
delladirezioneDschesiterràlu-
nedì mattina e che si annuncia
movimentata. E oggi dalle co-
lonne dei reciproci quotidiani
di riferimento dialogano Wal-
ter Veltroni e Fausto Bertinotti:
il leaderdellaQuercia inunarti-
colo su «Liberazione» lancia l’a-
mo per la riapertura di un con-
fronto con Rifondazione Co-
munista; il segretario del Prc ri-
sponde sulla prima pagina de
«L’Unità»rinnovandol’invitoa
«rompere lagabbiadelcentrosi-
nistra», a «liquidare il governo
Amato» per «liberare le forze
della sinistraaunanuovapoliti-
ca». Certo riprendere un rap-
porto non è facile, Veltroni par-
te proprio dal rifiuto di«tornare
all’esperienza dei progressisti
nel 1994». Governare accettan-
dol’alleanzaconilcentrooesse-
re sinistra ora all’opposizione e
forsealgovernoinunfuturoan-

cora lontano, questa è la «diver-
genza radicale»: secondo il se-
gretario Ds il centrosinistra non
è un «espediente elettorale», né
una«maledizionedacuiliberar-
ci» ma è la «via maestra» per
contendere alla destra la guida
delpaese.

Così il rapporto con il Prc, se-
condo il leader della Quercia,
non va circoscritto alla «dram-
matica lacerazione» avvenuta,
ma bisogna tenere conto «del-
l’esperienza di governo comu-
ne» durata due anni, oltretutto
«decisivi» per l’ingressodell’Ita-
lia in Europa. Di ritentare espe-
rimenticomela«desistenza»fra
Ulivo e Rifondazione non se ne
parla, ma il messaggio è chiaro:
«Il dialogo a sinistra può riparti-
re»,maconunpresuppostopre-
ciso: «A sinistra bisognerà final-
mente abituarsi ad essere diver-
si,manonnemici».

Ripartire in un confronto è
una necessità, ma per Veltroni
sarebbe «sbagliato» ridurre ad
«unum» o in «invenzioni orga-
nizzative artificiosamente uni-

tarie» lapluralitàdiculturedella
sinistra.Certoipuntidivistaso-
no diversi: il leader della Quer-
cia mantiene fermi i principi di
sinistra riformista definiti al
Lingotto: quel voler considera-
re opportunità e non limiti, al
contrario di quanto fa Rifonda-

zione, la glo-
balizzazione e
la flessibilità
(pur tenendo
d’occhio i ri-
svolti negati-
vi) l’innova-
zione tecnolo-
gica e lo stesso
governo Ama-
to.

Aperture a
sinistra e rap-
porto con il

centro, rilancio della coalizio-
ne: sono tutti temi che arrive-
ranno al pettine nella riunione
della direzione Ds lunedì matti-
na. E oggi a Orvieto la sinistra
della Quercia dà il via a una due
giorni di dibattito sul ruolo del
partito, per affrontare «la svolta

necessariaperunaItaliapiùgiu-
sta e democratica»; apriranno il
convegno Marco Fumagalli e
Antonio Cantaro, Veltroni pre-
senzierà e dovrebbe intervenire
Pietro Folena. Alla direzione la
sinistra della Quercia chiederà
di nuovo la convocazione del-
l’assemblea congressuale. Poi,
se la richiesta non sarà accettata
daVeltroni, «decideremo»,dice
Giorgio Mele, ma si parla di una
possibile uscita della segreteria
diGloria Buffo e FulviaBandoli.
E, a proposito del «carteggio»
sui due quotidiani, Mele ag-
giunge: «Se c’è bisogno di di-
scussione è un frutto positivo
dellanostrainiziativapolitica».

Oggi giornata di discussione
anche per iComunisti unitari, e
anche l’area «liberal» farà senti-
re lunedì la sua voce «critica».
Insomma, le varie anime della
Quercia sono in subbuglio: «Di-
scuteremo, poi se bisognerà vo-
tare voteremo su posizioni poli-
tiche e programmatiche diffe-
renti, se ci saranno», annuncia
PietroFolena, cheperòfaunap-

punto: «Non tutto dipende dal
dibattito interno a un partito
politico». Ovvero, la sinistra
non ripeta l’errore del passato:
l’autoreferenzialità di certe «di-
scussioni eterne con la presun-
zione di essere il centro del
mondo». Tanto più, aggiunge il
numero due della Quercia, che
«noi abbiamo preso una botta: i
Ds sono andati bene alle regio-
nali e la coalizione è andata ma-
le. Abbiamobisogno di una cor-
rezionedirotta».

■ SCAMBIO DI
EDITORIALI
Il segretario Ds
scrive su
Liberazione
Il leader Prc
risponde
su l’Unità

IL REGISTA

Calopresti: «Premiato
il suo amore per il cinema»
MARCO FERRARI

ROMA Uno sguardo particolare
quello di Walter Veltroni sul cine-
ma. Sguardo da cinéphile, da ra-
gazzo cresciuto nei cineclub a di-
scutere con registi e attori, di gio-
vane militante che credeva nel ci-
nema come mezzo di emancipa-
zione. Se gli anni della formazione
sono stati segnati da figure come
Godard, Buñuel, Truffaut, Rocha,
Bertolucci, Loy, Amico, da una ge-
nerazione di cinema d’impegno e
di Nouvelle Vague, Veltroni ha
poi segnato lui stesso una nuova
generazione di cineasti contri-
buendo da Ministro dello Spetta-
colo al rilancio del cinema italia-
no che da anni vegetava in uno
stato d’assenza. Finita la stagione
del neorealismo e dell’impegno, il
cinema italiano attendeva un ri-
lancio ideativo e
produttivo che final-
mente è arrivato.

Uno dei protago-
nisti di questo rilan-
cio è Mimmo Calo-
presti, quarantacin-
que anni, autore di
tre opere («La secon-
da volta», «La parola
amore esiste» e «Pre-
ferisco il rumore del
mare») che hanno
ottenuto riconosci-
menti all’estero. Un
boom dovuto anche
alla gestione del Ministero da par-
te di Veltroni? Può essere stato il
rilancio del cinema italiano un
veicolo di immagine in Francia
per l’attuale segretario dei Ds? «Ai
francesi - risponde Calopresti - è
piaciuto quel modo antiburocrati-
co e anticonvenzionale di fare il
Ministro che Veltroni ha dimo-
strato. Ma soprattutto è piaciuta la
sua competenza nel cinema. E sic-
come in Francia cinema è uguale
cultura, si può ben capire il rico-
noscimento che gli hanno asse-
gnato. Per noi è stato un caso ec-
cezionale poiché avevamo a che
fare con un appassionato di cine-
ma. Veltroni ha anche promosso
un accordo tra Italia e Francia per
il cinema riaprendo un canale che
era rimasto troppo a lungo chiuso.
Adesso i rapporti sono di nuovo
scemati, ma quando c’era lui al
Ministero ci fu un reciproco rico-
noscimento, quasi una riscoperta

delle due cinematografie».
I film di Calopresti sono usciti

nelle sale francesi, stabilendo
quasi un record per un giovane
regista italiano.«Tutti i miei film
- spiega Calopresti - hanno un
cooproduttore francese e questo
mi ha aperto le porte della Fran-
cia. Sono stato fortunato perché
il mio primo film l’ho fatto con
Nanni Moretti. Forse la chiave è
questa: trovare il personaggio
giusto, i riferimenti adatti». Ma
quello che più conta è non ar-
chiviare quella stagione, non de-
stinarla ai ricordi, mantenerla vi-
va, riuscire a conquistare un ruo-
lo in Europa. «Non sono pessi-
mista - spiega il regista - vedo un
germe di buon cinema in Italia
che continuerà a crescere. Il ci-
nema italiano è sempre stato in
crisi, dunque non mi fermerei a
discuterne tanto». È per questo

che Calopresti non
dà molta importan-
za all’incidente di
Cannes, all’assenza
di un’opera italiana
dalla selezione uffi-
ciale. Un fatto che
ha riaperto il dibat-
tito sulla nostra ci-
nematografia. «In
molti - dice il regista
- si sono ribellati al-
l’idea di un cinema
italiano in crisi e co-
sì ci siamo accorti
che non era vero,

che c’erano film decenti sul mer-
cato e film italiani nelle sale
estere».

Piccoli messaggeri di un setto-
re produttivo che sta conoscen-
do un incremento come testi-
moniato dalla fiction televisiva e
dalle produzioni americane sbar-
cate a Cinecittà. «È un po’ un
paradosso - afferma Calopresti -
poiché per anni abbiamo critica-
to sia le telenovelas sia la produ-
zione americana che sono una
manna per chi lavora nel cine-
ma anche se io, finché posso,
continuerò a fare cinema». Il
problema ora è quello di dare
continuità alla strada produttiva
aperta da Veltroni. «Un’eredità
difficile da raccogliere per chiun-
que poiché Veltroni - sottolinea
il regista - è un uomo di cinema
che ha cambiato molto avendo
la competenza e l’autorità per
farlo».

L’INTERVISTA ■ ALDO TORTORELLA

«Ora la sinistra si rinnovi e non litighi»
ALBERTO LEISS

Aldo Tortorella ha criticato sistema-
ticamente in questi anni l’uso del
referendum per imporre l’uninomi-
nale maggioritario. Ma ora che que-
sta tesi ha vinto, in compagnia di
Berlusconi, qual è la sua valutazio-
ne? «Mi sembra molto importante -
risponde riprendendo un’analisi
svolta nei giorni scorsi all’assemblea
nazionale dell’”Associazione per il
rinnovamento della sinistra” - che
sia stato battuto un uso immoderato
e improprio del referendum e una
legge elettorale del tutto dissennata
e pericolosa. Questo mi conforta.
Ma non mi fa piacere che un pezzo
rilevante, e che mi è caro, del popo-
lo di sinistra sia stato portato ad una
nuova sconfitta. I Ds potevano evi-
tarlo: ma la maggioranza ha rifiuta-
to ogni correzione. Ora non bisogna
perdersi d’animo, e darsi per sconfit-
ti nelle elezioni politiche prima di
aver combattuto. Ma bisogna capire
l’entità del disastro».

Il disastro è anche la nuova vitto-
riadelladestra?

«Un anno fa il medesimo referendum
era stato battuto senza Berlusconi. So-
lo per cecità, si è lasciato che egli si ap-
propriassediveritàelementaridenun-
ciate prima da sinistra e poi da ogni
parte. È l’uninominale maggioritario
a turno unico che ha favorito trasfor-
mismo e frammentazione, non il pro-
porzionale. Lo dice ancheBerlusconi?
Ma se il tuo avversario dice che piove
quando piove, non puoi tener l’om-
brellochiusoperfarglidispetto».

Ma grazie al maggioritario l’Uli-
vovinsenel‘96...

«Veramente nel ‘94 si perse rovinosa-
mente. Nel ‘96 si vinseper ladivisione
delcentrodestradopolapenosaprova
di Berlusconi, e perché si cambiò stra-
tegia cercando l’alleanza con settori
moderati senza rompere a sinistra. Si

perde o si vince per motivi politici. Le
leggi elettorali creano le condizioni
della gara: ma non debbono truccar-
la».

La sinistra antireferendaria ora
hal’onerediunaproposta.

«La prima cosa è che tutte le sinistre si
rendanocontodellagravitàdegliscac-
chi subìti. I Ds devono rendersi conto
del fallimento di una strategia istitu-
zionale e politica. Si impostò un con-
gressoperun“grandeUlivo”.Quando
il congresso finì l’Ulivo non c’era già
più. Ora è lontanissimo. I centristi
prendono il largo. Ed è ovvio. Si erano
avvicinati alla sinistra, ma se questa
svapora,presentanoilconto.Comein
Campania, con il 30% deivoti:piùdel
60%dellacoalizione».

Resta la domanda: che fare con la

leggeelettorale?
«Quellatedescaèunbuonriferimento
(come ammettono molti che giuraro-
no sull’opposto).E ilprimato,nelpro-
porla, spetta a Giuseppe Chiarante,
non a Urbani e Tremonti. Si può pen-
sare - come dico da tempo - al doppio
turno di coalizione (un primo con il
proporzionale, un secondo per il pre-
mio di coalizione). Insisto, però, che
con qualsiasi legge, la questione es-
senziale sono le idee e la politica. Qui
bisognacambiare».

Veltroni propone la federazione

delle sinistre del centro sinistra,
Diliberto la federazione di tutte
le sinistre. Per Bertinotti l’intesa
sipuòfaresolorompendocolcen-
tro. E Pintor chiede una «costi-
tuente» delle forze «anticapitali-
ste»:laconfusionenonmanca.

«Proposte di assemblaggio in cui pre-
vale l’aspettoorganizzativoprimache
una idea di progetto e di programma.
Una importanza, però, ce l’hanno. Si
avvertechelasinistravaripensataeva
trovata una soggettività nuova. Ma
non se ne esce senzaproporre una cul-
turachesuperilestoriefinitedelnove-
cento. Senza cadere - però - nel grotte-
sco. Persino molti dei più lontani dal
vecchio Pci hanno mostrato fastidio
nel sentir dire che tutte la vicenda di
quel partito si iscrive nella esperienza

sovietica, come è stato
detto al convegno del
”Gramsci”».

Ma la sinistra deve
saper vedere i muta-
menti sociali che
stanno cambiando
lastoria.

«Si, ma nella sua lettura
del cambiamento è pre-
valsa la vulgata neolibe-
ristica.Orasiavverteche
bisogna porre un argine
aquesta tendenza.Mala
medesima barriera anti-
liberistica sarà fragile se

non si intenderà che la presa della de-
stra si riferisce anche ad aspetti del
simbolico e dell’immaginario. La so-
cietà in cui viviamo esalta il desiderio,
la incertezza, il rischio, una certa idea
di libertà, di individuo, eccetera.. La
realtà è più complessa della sua ridu-
zione all’economico. Una nuova sog-
gettività a sinistra nasce solo su una
piattaformacheuniscaadunamoder-
na critica dell’esistente, una piattafor-
ma consapevole della complessità
nella costituzione degli individui,
dunque,dellasocietà.Lemiserevolifi-

gure del governo sul Gay-pride fanno
parte di una cultura vecchia e bigot-
ta».

All’assemblea dell’Associazione
si è parlato di «nuova soggettivi-
tà» a sinistra: ma checosavuoldi-
re,unnuovopartitopolitico?

«C’è un problema immediato. Alle
prossime elezioni vanno gli attuali
soggetti politici, l’attuale sinistra.
Quale che sia la legge elettorale biso-
gna lavorare per avere successo: ma
non vi può essere nessun successo se
nonsicambiaunindirizzofallimenta-
re.Certo,sièentrati inEuropa.Macon
un prezzo esorbitante per i più deboli.
I Ds dovrebbero svoltare decisamente
nella linea economica, sociale e istitu-
zionale e per Rifondazione comuni-
sta, c’è da rifiutare la linea della pura
testimonianza per mi-
surarsi con un impegno
per il governo del paese,
cosa indispensabile an-
che per chi è all’opposi-
zione. La vera novità sa-
rebbe una intesa a sini-
straperevitareunacam-
pagna elettorale fratrici-
da: una intesa nel rispet-
to dell’autonomia di
ciascuno».

Michele Salvati ha
scritto che la sini-
stra Ds vuol riporta-
re il partito all’op-
posizione.Ècosì?

«Veramente la sinistra Ds, quali che
ne siano i limiti, ha indicato una linea
più consapevole. L’alleanza con i cat-
tolicièstatasostenutadasinistra.L’as-
surdità di liquidare Prodiedidisfare la
maggioranza elettorale è stata contra-
stata da sinistra. È la maggioranza che
haportatoasconfitteripetuteestatra-
scinandoiDsalpeggio».

Allearsi con i cattolici vuol dire
accettare una premiership come
quella di Fazio? Che critica i go-
verni di centrosinistra per difet-

todirigore?
«Lasinistrahafattoil lavoropiùingra-
to per il risanamento del debito. E ora
si apprestano a liquidarla. Il rigore do-
veva riferirsi a un progetto con una
netta scelta sociale. Chi cerca di non
scontentare nessuno, scontenta tutti.
Evienebastonato».

Inchecosadovrebbeconsisterela
«svolta»?

«Bisogna gettare sin d’ora le fonda-
menta di un nuovo progetto aggre-
gante,quellachesichiamaunanuova
soggettività politica, senzascorciatoie
organizzative, senza offesa per nessu-
no pur nel fermezza delleanalisi e del-
la polemica, senza prefigurazioni di
sbocchi. E un tale progetto passa, se-
condo i propositi dell’Associazione
per il Rinnovamento della sinistra, at-

traverso un ripensa-
mento dei fondamentie
delprogramma».

La sinistra non do-
vrebbe ridotarsi di
una nuova idea di li-
bertà? Questa paro-
la è stata lasciata a
Berlusconi.

«La idea della giustizia
sociale non può nascere
senza una concezione
della persona e della so-
cietà. E la modernità
non può essere solo il
dominio dei più forti, la

rassegnazione degli umili. Ma al pri-
mo posto metterei proprio quale idea
di libertà e di democrazia. La idea di
destra è, nella sua essenza, di pura li-
bertà economica, ma questo limite se-
gna la condanna perchiperde-esono
ipiù-nellagaraeconomica.Ladignità
e la libertà della persona umana era
l’origine e lo scopo del pensiero socia-
lista,compresoMarx.Diquideverico-
minciareilragionamento,dopoifalli-
menti novecenteschi e dopo che la
ubriacatura liberistica, anche della si-
nistra,mostraisuoieffettiperversi».

“Da ministro
dei Beni culturali

ha segnato
una nuova

generazione
di cineasti

”“La nuova
sconfitta

referendaria
si poteva evitare
La linea dei Ds
deve cambiare

”

“Dopo la sbornia
liberistica

vanno ripensate
la libertà

individuale e la
giustizia sociale

”


